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B giudice Franco Di Maggio al -Maurilio Costanzo show» 

Chiaromonte: 
«Sono affermazioni 
allucinanti» 

MARCO BRANDO 

••ROMA. «Le dichiarazioni 
al Maurizio Costanzo show 
del giudice Francesco Di Mag
gio, ex consulente dell'alto 
commissario Sica, mi sono 
sembrate allucinanti». Il sena
tore comunista Gerardo Chia
romonte. presidente della 
commissione parlamentare 
Antimafia, ha commentato 
duramente l'intervento del 
magistrato. Della vicenda si 
occuperanno l'ufficio di presi
denza e i capigruppo della 
commissione. E allo stesso 
Andreotti sarà chiesto di dare 
spiegazioni anche sulle affer
mazioni del giudice. 

In tv Di Maggio aveva chia
mato in causa, fin dalle prime 
battute, proprio il massimo 
rappresentante dell'Antima-. 
fra: >lo intanto vorrei comin
ciare col chiarire che proba
bilmente darò un grosso di- ' 
spiacere, me ne dispiaccio io 
per primo, al sen. Chiaromon
te, il quale domenica mattina 
rilasciando un'intervista ad un 
giornale (l'Unità del 4 marzo 
scorso, ndr) ha ritenuto di do
ver tirare una bacchettata vio
lenta sulle mani di quei magi
strati che avevano osato pro
testare contro il provvedimen
to del Consiglio superiore del
la magistratura, lo persona-
lemnte non mi senio un 
suddito di nessuno e quindi 
non ho l'obbligo di tacere...». 
Di Maggio alludeva ad un pas
so dell'intervista in cui, rife
rendosi al fatto che gli stessi 
magistrati-collaboratori del
l'alto commissario avessero 
contestato la decisione del 
Csm di revocare la loro asse
gnazione a quell'ufficio, Chia
romonte aveva risposto: •Co
loro che hanno rilasciato di
chiarazioni polemiche avreb
bero fatto meglio a tacere, co
me ha fatto, del resto, assai 
opportunamente, il prefetto 

Sica». 
Tuttavia il presidente del

l'Antimafia ieri si è riferito al
l'insieme delle dichiarazioni 
del giudice Di Maggio. Perché 
gli sono apparse •allucinanti»? 
•Per le loro allusioni ed insi
nuazioni pesanti quanto ge
neriche - ha affermato - che 
accusano, di fatto, il Csm di 
aver adottato il noto provvedi
mento sui magistrati che lavo
rano all'Alto commissariato 
allo scopo di interrompere in
dagini che stavano per arriva
re a "colpire il cuore della ma
fia"». E ha aggiunto: «Una tale 
dichiarazione, soprattutto 
perché non suffragata dall'in
dicazione di nessun fatto con
creto e specifico, mi sembra 
gravissima. Essa dimostra, a 
mio parere, nel dottor Di Mag
gio non soltanto un'amarezza 
profonda che può essere an
che comprensibile ma anche 
una faziosa volontà di rivinci
ta che gli fa dimenticare l'es
senziale dei suoi doveri». 

•Investirò del problema, nei 
prossimi giorni, l'ufficio di 
presidenza ed i capigruppo 
della commissione parlamen
tare Antimafia», ha precisato 
Chiaromonte. «Per quel che 
mi riguarda - ha aggiunto -
non credo che debbano esse
re ascoltati in commissione né 
Di Maggio né Sica. Credo in
vece che sia necessario insi
stere ancora una volta perché 
sia il governo a pronunciarsi 
su tutta la vicenda dell'alto 
commissario che negli ultimi 
mesi si è manifestata con tanti 
inquietanti episodi». >ll presi
dente del Consiglio - ha con
cluso - dovrebbe venire In 
Commissione entro il 20 mar
zo. In tale occasione non cre
do che potrà sfuggire dal dare 
spiegazioni anche su queste 
allucinanti "rivelazioni" di Di 
Maggio». 

Le accuse fatte in tv 
da Franco Di Maggio 
hanno riaperto polemiche 
sulla lotta alla mafia 

Gava: «Io avallato il Csm? 
Cercai di evitare scontri» 
L'Antimafia approfondirà 
il caso con Andreotti 

Vassalli apre 2 inchieste 
sullo show del giudice 
Lo sfogo di Di Maggio ha colto nel segno: si è riac
cesa la polemica sulla politica antimafia. Questa 
volta sul banco degli imputati dovrebbero sedere il 
Csm, l'opposizione e la magistratura. Anche Fran
co Di Maggio, forse, dovrà rispondere delle sue ac
cuse, ma un mezzo risultato l'ha già ottenuto: Vas
salli ha aperto due inchieste, una sul suo compor
tamento l'altra su ciò che ha detto. 

CARLA CHILO 

• • ROMA Maurizio Costanzo 
stari fregandosi le mani per la 
soddisfazione, e certamente 
non è solo. Il suo fortunato sa
lotto notturno a Canale 5 non 
ha mai goduto dell'attenzione 
che gli ha fatto avere il giudice 
Franco Di Maggio. Di più: il 
drammatico sfogo televisivo 
del magistrato estromesso dal
lo staff di Sica ha innestato, co
me nelle previsioni, una nuova 
polemica sulla politica antima
fia. E i bersagli della discus
s ione , questa volta, sono 
quelli indicati da Franco Di 
Maggio. Ieri, puntuali, sono ar
rivate decine di reazioni su 
quei 10S minuti di denuncia, 
accuse e recriminazioni. Parla
no i ministri Gava e Vassalli i 
rappresentanti dei partiti, delle 
istituzioni chiamate in causa e 
quelli dei magistrati. 

E del giudice «ribelle» che ha 

usato la tv per gridare tutto il 
suo risentimento contro chi lo 
ha «condannato (parole sue) 
senza neppure ascoltarlo», che 
cosa succederà? Il ministro 
Vassalli esamina la registrazio
ne della trasmissione per deci
dere se aprire o meno un prov
vedimento disciplinare nei 
suoi confronti. Ai cronisti che 
l'hanno scovato ad una com
memorazione di Pertini, all'U
niversità di Roma, ha detto: 
•Studio i problemi e con gran
de ponderazione prendo le 
mie decisioni. Quando avrò 
esaminato attentamente gli atti 
cercherò di distinguere i conte
nuti dalle (orme. Nei limiti del
le mie competenze compirò 
anche un'indagine sui fatti de
nunciati, non solo sulle dichia
razioni del Pubblico ministero 
di Maggio. Ho sempre latto co
si, senza cedere né alle emo

zioni del momento né alle sol
lecitazioni esteme». Di Maggio 
che non rimangia nulla di ciò 
che ha detto, non perde la cal
ma: «Non penso che sarò puni
to» ha detto il giorno dopo l'in
tervista televisiva. Da Nino Ab
bate, consigliere del Csm arri
va una smentita alla notizia 
che all'interno del Consiglio 
qualcuno si stia muovendo per 
sollecitare interventi discipli
nari nei confronti di Di Maggio. 
Ma è certo che, nonostante le 
smentite, tra il giudice e l'orga
no di autogoverno della magi
stratura i rapporti ormai non 
sono idilliaci. E c'è da scom
mettere che l'incontro fissato 
per martedì prossimo tra i tre 
giudici «revocati» (Di Maggio, 
Misiani e D'ambrosio) e i 
membri della terza commissio
ne, quella che dovrà decidere 
dove andranno a lavorare i tre 
ex collaboratori di Sica, non 
sarà cordiale. Anche perché il 
giudice, nella sua requisitoria 
televisiva aveva chiamato in 
causa proprio il presidente 
della commissione. 

Franco di Maggio ha «colto 
nel segno» sparando a zero 
contro il Consiglio supcriore, 
che già da tempo era al centro 
di un violento attacco dei parti
ti di maggioranza. Il suo sfogo 
ha dato nuovi argomenti a 
quegli esponenti dei partiti di 

maggioranza che lo vorrebbe
ro vedere ridotto a puro orga
nismo di ratifica di promozioni 
e trasferimenti. I liberali, ad 
esempio, per bocca di Roberto 
Savasta, responsabile dei pro
blemi della giustizia chiedono 
•l'immediata approvazione 
della riforma della legge eletto
rale del Csm per non rinnovare 
questo organo con le vecchie 
regole, responsabili, in parte 
della sempre maggior perdita 
di credibilità della magistratu
ra». Anche il vicesegretario re
pubblicano Giorgio Bogi co
glie l'occasione per ribadire le 
critiche del suo partito alla «re
voca» dei magistrati decisa dal 
Csm. Anche Gava (era stato 
accusato di avere avallato la 
decisione del Csm) precisa. 
«Sono dispiaciuto che si possa 
interpretare come approvazio
ne unatto di riguardo dovuto 
alla necessità di non destare 
polemiche tra organi di rile
vanza istituzionale-. 

Di segno opposto, ovvia
mente le reazioni del Pei, ac
cusato di avere attaccato Sica 
perchè escluso dalla «sparti
zione» degli incarichi distribuiti 
da Sica. Luciano Violante, 
componente dell'Antimafia e 
vicecapogruppo del Pei alla 
camera cosi ha commentato: 
•Il nostro giudizio su Sica si 

fonda sull'assenza di risultati 
significativi e sui numerosi gra
vi incidenti che hanno indebo
lito l'azione antimafia e dele
gittimato lo stesso alto com
missario. Spiace che un magi
strato, professionalmente ca
pace, ricorra all'insinuazione e 
a gravi inesattezze». Fortemen
te critico anche il giudizio del 
senatore Paolo Cabras, vice
presidente dell'Antimafia. L'e
sponente de propone che al 
più presto la commissione si 
occupi «dell'esibizione televisi
va»: «Faremo di tutto - dice Ca
bras - perché sulla vicenda 
non volino corvi e non riman
gano zone d'ombra.» 

•Illazioni, congetture, dietro
logie». Cosi Raffaele Bertoni, 
presidente dell'Associazione 
nazionale magistrati, giudica 
le accuse di Franco Di Maggio. 
Chiamato in causa, come lea
der di una "casta corporativa e 
inefficente" il magistrato ri
sponde vivacemente: «Il Csm 
ha spiegato le sue decisioni. Si 
possono condividere o meno, 
e anche criticare, ma un fatto è 
certo: se Di Maggio pensa che 
la mafia si combatte con i me
todi che ha usato nell'intervista 
televisiva, se cosi ha agito al
l'alto commissariato, allora è 
un bene che l'abbiano revoca
to». 

Il sindaco di Palermo d'accordo con l'ex collaboratore di Sica 

Orlando: «Si possono scoprire 
le connessioni tra mafia e politica» 
Dal convegno del Siulp sulla criminalità organizza
ta, il sindaco di Palermo, Leoluca Orlando, lancia 
un'accusa pesante: «In molte inchieste esistono 
elementi sufficienti che consentirebbero di portare 
dinanzi ai giudici le connessioni tra mafia e politi
ca». Perché non accade? «Prevale la logica degli 
omissis e il criterio del silenzio». Orlando condivì
de le critiche di Di Maggio. 

OAL NOSTRO INVIATO 

PIER QIORQIO BETTI 

••COURMAYEUR. «Credo -
dice Leoluca Orlando - che 
cominciamo a essere tutti un 
po' stanchi di vedere trattato il 
rapporto mafia-politica alla 
stregua di uno spettacolo do
menicale». Che ne pensa delle 
accuse del giudice Di Maggio 
al Csm e al partito trasversale 
che avrebbe «impallinato» l'al
to commissario Sica per impe
dirgli di arrivare all'o/rico della 
struttura mafiosa? E Orlando, 
sindaco dimissionato di Paler
mo, appena giunto a Cour
mayeur per il convegno sulle 
•Dimensioni attuali della crimi
nalità organizzata», promosso 
dal Siulp e dalla Regione Val

dostana, parla chiaro. È d'ac
cordo con Di Maggio. Il nodo 
da sciogliere è proprio quello 
dei fili che collegano la grande 
criminalità a una certa politica: 
•Perché dal lunedi al sabato 
nessuno si accorge che la ma
fia si avvale di connivenze, di 
paure, di complicità nelle isti
tuzioni, nella politica, nell'eco
nomia? Finché non faremo ve
rità sui delitti politici e non sa
premo chi e perché ha ucciso 
Mattarella, La Torre, il genera
le Dalla Chiesa, l'ex sindaco 
Insalaco che aveva denunciato 
con nomi e cognomi i comitati 
d'affari, . aspettiamoci altre 
uscite domenicali». 

'"" Esistono molle Indagini sul-*" 
le acquisizioni deJle^ommis-
sioni di inchiesta sulla mafia, 
sulla P2, sulle stragi: 'Nelle car
te processuali-dice Orlando- : 
vi sono clementi sufficienti 
perché si possa andare al di
battimento sulle connessioni 
tra mafia e politica. Ma per ora 
prevale la logica delle omissio
ni e del silenzio, mentre Celli 
toma a rilasciare interviste e 
sentenzia, per esempio, che il 
delitto Mattarella è perfetto. 
Perché? Perché non si dovreb
be scoprire chi lo ha ucciso?». 

Partono strali anche nei 
confronti del Consiglio supe
riore della magistratura. «Chie
do al Csm - esclama Orlando 
- se ritiene compatibile che un 
suo componente (il de Guido 
Zkxonc, ndr) svolga il delica
to incarico di sindaco di Cata
nia. Ora c'è il rischio che qual
cuno censuri rn«* o i tanti altri 
che si occupano della magi
stratura e del funzionamento 
della giustizia, condannando 
queste mie parole come un'in
terferenza. In realtà c'è solo bi
sogno di garantire il corretto 

funzionamento delle Istituzio
ni». Si candiderà Orlando alle 
prossime elezioni? «Mi è stalo 
offerto di fare il capolista della 
De. Ma di quale lista? Se deve 
essere la riproposizione di per
sonaggi del passato, si acco
modi pure qualche altro...». 

Partecipa al convegno un al
tro ex sindaco, il repubblicano 
Enzo Bianco, che a Catania ha 
dovuto vedersela col fenome
no mafioso e che, come è av
venuto al primo cittadino di 
Palermo, è stato •affondato» 
dalla volontà di «restaurazio
ne» del pentapartito. A Bianco 
non sono piaciute certe deci
sioni del Csm, come il trasferi
mento di Ayala e l'allontana
mento di Di Maggio e degli altri 
due magistrati dall'alto com
missariato per la lotta contro la 
mafia. Sono, a suo parere, 
comportamenti altalenanti» 
che finiscono per indebolire le 
•competenze tecniche indi
spensabili». Ma non e entusia
sta neppure del lavoro svolto 
dall'alto commissariato: «Ci 
aspettavamo risultati più a bre
ve termine. Hanno pesato for
se le polemiche tra la magi

stratura ordinaria e la struttura 
speciale, e tra le forze politi
che. Il giudizio cosi rischia di 
diventare negativo». 

Dal suo punto di osservazio
ne, a capo dell'amministrazio
ne civica di Catania, Bianco ha 
potuto «studiare» certi mecca
nismi dell'attività mafiosa, e ne 
ha ricavato questa convinzio
ne: «Il radicamento mafioso 
avviene in una cultura di non 
governo o di malgoverno. Il 
modo migliore di combatterlo, 
dunque, è l'impegno diretto di 
tutti i livelli dello Stato». E si di
ce solidale con Di Maggio an
che se non è in grado di pro
nunciarsi sul merito dei •so
spetti» lanciati dal magistrato. 
La giunta calanese aveva adot
tato alcuni provvedimenti per 
dare trasparenza alle gare 
d'appalto e ostacolare le ma
novre di inserimento mafioso: 
«Purtroppo - lamenta l'ex sin
daco - la Camera ha perso 
un'occasione col disegno di 
legge sugli enti locali non in
troducendo le normative per la 
soppressione o per una stretta 
regolamentazione dei subap
palti». 

Goria: 
«Non votare 
i candidati 
che imbrattano 
limili» 
Alla vigilia delle amministrative del 6 e 7 maggio gli elettori 
verranno invitati a non dare la preferenza a quei candidati 
che «imbratteranno i muri delle città con la loro propagan
da». Lo ha annunciato il presidente nazionale dell'-Associa-
zione per la qualità della vita» (Aov) Giovanni Goria (nella 
foto), in occasione della presentazione ufficiale della sezio
ne barese dell'associazione. «Questa campagna di educa
zione civica - ha aggiunto Goria - avrà un duplice scopo: ri
cordare al cittadino-elettore che il suo voto costituisce un 
potere, e che egli ha il diritto di non premiare chi sporca la 
città». 

Per la Cassazione 
le donne 
possono lavorare 
fino a 60 anni 

Parità di diritti e di tratta
menti tra uomo e donna an
che nel limite - stabilito dal
la legge - che fissa l'età di 
pensionamento al raggiun
gimento del sessantesimo 
anno. L'importante senten-

•^*,,**,*^™*•^"•^"•^"™*,*,,**• za è stata emessa dalla se
zione lavoro della Cassazione, chiamata a decidere su un ri
corso presentato da una lavoratrice della «Supcrga» di Tori
no, Cecilia Martini, che era stata licenziata nonostante aves
se optato per proseguire l'impiego fino a 60 anni. Presentato 
ricorso al pretore, Cecilia Martini si è però vista respingere la 
sua richiesta di reintegrazione al posto di lavoro, sentenza 
confermata anche in appello. Ma, la dipendente della «Su
pcrga», ha ottenuto giustizia dalla Corte di cassazione, che 
invece - facendo riferimento anche ad una recente senten
za della Corte costituzionale - ha stabilito che «non è subor
dinata all'esercizio della opzione della lavoratrice (anche se 
in possesso dei requisiti per conseguire la pensione di vec
chiaia) la prosecuzione del rapporto di lavoro - con le ga
ranzie di stabilità per esso previste dalla legge - fino agli 
stessi limiti di età lavorativa previsti per gli uomini». 

Università 
A Palermo 
si dimette 
il pro-rettore 

Il pro-rettore dell'Università 
di Palermo. Gianni Puglisi, 
preside della facoltà di Magi
stero, ha deciso di dimettersi 
dal senato accademico, ma
nifestando un aperto dissen-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ so nei confronti della gestio-
"""•"""••̂ "•̂ "•̂ "•̂ "•̂ "™*— ne dell'ateneo palermitano. 
Le dimissioni traggono origine da una serie di atti ammini
strativi che sono stati compiuti negli ultimi anni dai consiglio 
di amministrazione e che sono stati oggetto di un «libro 
bianco» degli studenti e di tre inchieste ministeriali condotte 
tra il novembre 1988 e il dicembre 1989. 

Di Bernardo 
è il nuovo 
gran maestro 
della massonerìa 

Il nuovo gran maestro del 
Grande oriente d'ltalia-Pa-
lazzo Giustiniani è Giuliano 
Di Bernardo, 51 anni, docen
te di filosofia della scienza 
presso l'Università di Trento, 

_ _ _ ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ che subentra nella massima 
• " " • " • ^ m m m m m ' m ^ ^ m carica della massoneria ita
liana ad Armando Corona. Di Bernardo ha battuto in un bal
lottaggio, fatto nei saloni dell'hotel Cavalieri Hilton, l'altro 
maestro venerabile Enzo Paolo Uberi, avvocato, repubblica
no, 53 anni, ex presidente della Regione Umbria. Dei 536 
elettori, in rappresentanza di altrettante logge, 331 hanno 
votato per Di Bernardo, mentre 205 hanno dato la loro pre
ferenza a Ti beri. 

Morto l'inventore 
della prima 
lavatrice 
italiana 

Niso Fumagalli, fondatore e 
presidente della Candy, la 
società che ha creato la pri
ma lavatrice italiana, è mor
to l'altra sera per un attacco 
cardiaco. Fumagalli, 71 an-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ni, aveva avviato, nel '45, la 
"•*"","^"^"^"**^"^"—"^*"™ propria attività nel settore 
degli elettrodomestici. Dopo l'invenzione della prima lava
biancheria italiana, datata 1946, in 45 anni di lavoro ha rice
vuto il riconoscimento di decine di brevetti. 

Banco Ambrosiano 
I motivi 
dell'imputazione 
a De Benedetti 

•Poiché la corte d'appello ri
tiene sussistere sufficienti in
dizi di colpevolezza in ordi
ne al reato di bancarotta 
fraudolenta, contestata a 
Carlo De Benedetti l'imputa-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ zione del reato di cui agli ar-
•"•̂ "•"•̂ •""""•*""********"""*""*" ticoli 110 codice penale, 203 
primo comma, 216 primo comma e 223 del Rd 16 marzo 
1942 n. 267». Cosi recita il mandato di comparizione inviato 
dalla sezione procedimenti speciali della Corte d'appello a 
Carlo De Benedetti. Si sostiene che il reato ipotizzato sareb
be stato commesso in concorso col defunto presidente del 
Banco Ambrosiano Roberto Calvi attraverso un accordo in 
cui si definiva l'uscita dcll'ing. De Benedetti dal consiglio 
d'amministrazione dopo 55 giorni di vicepresidenza. Con ta
le accordo sarebbero state distratte «somme di proprietà e in 
possesso del Banco Ambrosiano, anche se incluse nei conti 
correnti intestati all'ltalmobiliarc, alla Gepa, alla Sogea e al
la Maizoli, necessarie per il pagamento dell'importo di azio
ni, degli interessi, delle spese e per far fronte al versamento 
di 27 miliardi». 

GIUSEPPE VITTORI 

Identificati i responsabili dell'agguato contro un furgone portavalori 

Scoperti i dieci killer di Prati dei Papa 
Quella mattina di tre anni fa, in via dei Prati dei Pa
pa, ad agire fu un «commando» di dieci brigatisti. 
Con ferocia uccisero due poliziotti e poi assaltaro
no un furgone postale rapinando un miliardo e 
mezzo. Adesso i carabinieri dell'antiterrorismo han
no identificato gli uomini del partito armato che si 
resero responsabili di quell'azione. Ai brigatisti è 
stato notificato in carcere il mandato di cattura. 

OIANNICIPRIANI 

• • ROMA Feroci, spietati, 
avevano preparato la rapina di 
autofinanziamento curando 
ogni dettaglio. Un'azione mili
tarmente perfetta per dare una 
dimostrazione della forza del 
partito armato e, anche (si è 
appreso solo recentemente), 
per «vendicare» la morte di An
tonio Gustini, un terrorista uc
ciso due anni prima in viale 
Marconi, proprio durante un 
tentativo di assalto ad un fur
gone blindalo. Una crudele 
rappresaglia, •firmala- con un 
bomba a mano (dello slesso 
tipo di quelle usate II 14 dicem
bre 1984) lasciata apposta dai 

terroristi su una Giulietta usata 
per l'azione. Adesso, dopo 
lunghe e complicate indagini, i 
carabinieri hanno identificato i 
dieci terroristi delle Br-Pcc che 
fecero parte del <ommando-
che il 14 febbraio del 1987 spa
rò e uccise due agenti di poli
zia in via dei Prati dei Papa. Ai 
terroristi, che sono stali cattu
rati da tempo, sono stati notifi
cati in carcere i mandati di cat
tura emessi dal giudice istrut
tore Rosario Priore. Le accuse: 
banda armata, omicidio, rapi
na, detenzione e porto d'armi 
daguerraecomuni. 

Tutti i terroristi identificati 

fanno parte del nucleo di •irri
ducibili- del Partito comunista 
combattente. Lo stesso al qua
le sono attribuiti gli omicidi del 
senatore democristiano Ro
berto Rullili!, dell'ex sindaco di 
Firenze, Landò Conti e dell'e
conomista Ezio Tarantclli. Al
cuni di loro furono catturati nel 
luglio 1983 nel covo-arsenale 
milanese di via Dogali; altri 21 
furono scoperti e arrestati dai 
carabinieri dell'antiterrorismo 
nel settembre dello stesso an
no in cinque basi romane. An
cora poche settimane e avreb
bero dato II via alla «campagna 
d'autunno», una serie di omici
di e attentati organizzati insie
me con i tedeschi della Raf. 

Tra le persone accusale di 
aver partecipato alla strage di 
via dei Prati del Papa ci sono 
Fabio Ravalli e sua moglie Ma
ria Cappello, «capi militari» 
della colonna romana. Altri 
mandati di cattura sono stati 
notificati a Franco Grilli, roma
no di 28 anni, Tiziana Cherubi
ni, una perugina considerata 
tra le più irriducibili, Flavio Lo

ri, uno dei leader delle Br to
scane, Vincenza Vaccaro, Mi
chele Mazzci, Antonio De Lu
ca, il terrorista romano cattura
to in Svizzera e che 6 stato re
centemente estradato nel no
stro paese, Antonino Fosso, il 
•cobra-, trovato in possesso, al 
momento del suo arresto, di 
una delle pistole d'ordinanza 
rubate agli agenti durante l'ag
guato e Stefano Minguzzi. «Pro
prio lui - spiega un inquirente 
- dovrebbe essere uno dei kil
ler che hanno materialmente 
ucciso i poliziotti. Un fotografo 
dilettante, casualmente alla fi
nestra al momento della spa
ratoria, riuscì a riprendere la 
scena. Dall'esame delle foto 
siamo riusciti a stabilire con 
una certa precisione che l'uo
mo allo e magro che spara è 
proprio Minguzzi-. 

La mattina del 14 febbraio di 
tre anni fa, il «commando- en
trò in azione alle 8,35. In via 
dei Prati dei Papa i brigatisti at
tendevano l'arrivo del furgone 
delle posle e della volante di 
scorta. Una stradina stretta, un 
posto ideale per una imbosca

ta. All'arrivo del furgone, una 
Renault 14 si mise di traverso. 
Appena le due macchine furo
no costrette a fermarsi, si rove
sciò contro di loro una valanga 
di fuoco. Più di cinquanta col
pi esplosi in poche manciate 
di secondi. Rolando Lanari, 27 
anni e Giuseppe Scravaglieri, 
di 24, furono uccisi. Il terzo 
agente. Pasquale Parente, feri
to gravemente. Presi dal blin
dalo i sacchi con dentro un mi
liardo e mezzo, i brigatisti si al
lontanarono su una Giulietta, 
su una Goll e su una Range Ro
ver. Sulla Giulietta, addirittura, 
i terroristi avevano messo il 
lampeggiante blu delle auto
civetta e uno di loro, fingendo 
di essere un poliziotto, spor
gendosi dal finestrino agitava 
la paletta bianca e rossa per- -
che le auto si scostassero e li 
lasciassero passare. 

Una parte del -bottino- di via 
dei Prati dei Papa, fu recupera
to un anno e mezzo dopo la 
strage dai carabinieri dell'anti
terrorismo. Nel covo di via Ma-
loppello, a Caslelverde, una 

borgata romana, furono trovati 
100 milioni divisi in mazzette e 
ancora impacchettati con la 
carta delle Poste. Non solo: i 
•militaristi- ancora conservava
no le bolle di accompagna
mento che sarebbero dovute 
servire per la consegna dei sol
di agli uffici postali. Nella stes
sa base delle Br-Pcc furono 
scoperte anche le palette della 
polizia e i lampeggiatori, come 
quelli usati quel 14 febbraio. 
Sempre in via Maloppello, infi
ne. I carabinieri recuperarono 
una serie di volantini che in
neggiavano ad Antonio Gusti
ni. il «compagno Vittorio», il 
terrorista fu ucciso in viale Mar
coni, a pochi passi da via dei 
Prati dei Papa, proprio durante 
il tentativo di rapinare un fur
gone postale. La sua uccisione 
provocò, a quanto sembra, un 
acceso dibattito tra i •militari
sti». Anche nelle azioni di auto
finanziamento, fu deciso nel
l'organizzazione, prima si «an
nienta- chiunque vesta una di
visa, poi si pensa al resto. In via 
dei Prati dei Papa accadde 
proprio questo. 

Per Mattarella e Reina 
teste accusa Gelli 
••PALERMO. L'estremista di 
destra Alberto Volo, interro
galo ieri a Palermo dalla Cor
te di assise di appello di Bolo
gna, ha sostenuto che l'ucci
sione del presidente della Re
gione siciliana Piersanti Mat
tarella «e forse anche quella 
del segretario della De Miche
le Reina» furono decise in una 
riunione in casa di Lido Gelli. 
Volo, 42 anni, ex preside di 
una scuola privata, è stato in
terrogato per oltre quattro ore 
nell'ambito del processo per 
la strage del 2 agosto 1980 
nella stazione di Bologna. La 
Corte si è trasferita a Palermo 
per le precarie condizioni di 
salute del teste. 

Volo era uno dei dirigenti 
di «Terza posizione», l'orga
nizzazione alla quale appar
teneva anche il suo amico 
Francesco Mangiameli, ucci
so a Roma il 9 settembre 
1980. Del delitto è accusalo 
l'estremista «nero» Giusva Fio
ravanti. Nel corso dell'interro
gatorio, condotto dal giudice 

a latere Antonio Esti, Volo ha 
ricostruito le vicende di «Ter
za posizione» culminate con 
l'uccisione di Mangiameli. 
L'ex preside ha detto di avere 
avuto con il suo amico il so
spetto che agenti dei servizi 
segreti si fossero infiltrati nelle 
organizzazioni di destra per 
«strumentalizzare ragazzi di 
16-17 anni» ed indurli a com
piere stragi e attentali. 

A queste trame, Volo ha ri
condotto, oltre alla strage di 
Bologna, l'uccisione del giu
dice Antonio Amato. Per veri
ficare tali sospetti il teste ha 
detto che con il suo amico 
andò nel settembre 1980 a 
Perugia. Da qui i due estremi
sti si spostarono per due volte 
a Roma per incontrare ele
menti dei Nar. La mattina del 
9 settembre videro Fioravanti 
e Gilberto Cavallini con i quali 
Mangiameli si allontanò sen
za fare più ritomo. 

Nel viaggio Perugia-Roma 
del giorno prima Mangiameli 
avrebbe detto a Volo di avere 

raggiunto la certezza che l'as
sassinio di Mattarella (6 gen
naio 1980) «e forse anche l'o
micidio Reina» (9 marzo 
1979) erano stati decisi in ca
sa di Gelli. Volo ha aggiunto 
di avere riferito le confidenze 
-ricevute ad un funzionario di 
polizia nell'estate 1988 e poi 
al giudice Giovanni Falcone. 
Il teste non ha fatto il nome 
del poliziotto per «non mette
re a repentaglio la sua vita». 

L'ex preside era entralo nel 
processo di Bologna perché 
una lettera anonima, scritta 
con la macchina da scrivere 
della sua scuola, accusava 
lui, Mangiameli e altri di esse
re coinvolti nella strage della 
stazione. In un primo mo
mento Volo si era assunto la 
paternità della missiva: oggi 
ha detto che l'ha fatto nel 
quadro di una strategia difen
siva volta a presentarlo come 
«milomane». Secondo Volo, 
la lettera sarebbe stata scritta 
da un altro gestore della 
scuola. 

l'Unità 
Domenica 
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